Foto 6.Terracotta da Mathura , 
arte Maurya (India).IV-III sec 
&eC., Lucknow,State Museum, Si 
notino le "cerniere" alle arti 
colazioni,straordinariamente ES 
Simili & quelle delle statue 
giapponesi Dogu. 


Le cose cambiano con 
la calata degli dèi - I 
mistero degli Ari, un 
Popolo di provetti 
guerrieri - Spietati 
conquistatori dj cui si 
persa ogni traccia - 
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l’India - Ciò che.. 
rivelano i loro testi 
sacri, o «Veda» - Una 
bevanda celeste . La 
macchina che 
bricava il «somai - 
uale energia — 
muoveva .. 
zr quella grandissima. 
Ze-—mucchina dalla voce 
«umana»? 


sti diversi" mol: 
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È - dottavano per difendersi dai lu- 
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atterraggio, 
di me, in 
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m m 
sento. a. mio fu 


stati colpiti 
collettiva, cominciarono ad ac- 


€, perché | 


» € adottarono- - 
o addirit- 


di superiorità 
Arza- di-casta-la svastica; 
il passaggio dai sogni all’azione 
fu, poi, Quasi repentino: ab- 
bandonarono in massa la mi- 
Steriosa terra natia (Penka so- 


stiene che fosse la Scandinavia) 
F Urono trentatré coloro i mandriani, A quei tempi, que- e puntarono verso il lontano. 
Quali con «luminosi palazzi sti Pastori vivevano pacifica- 

nti ed armi Prodigiose» sce- 


Oriente percorrendo chissà 
mente lavorando con laratro la quante migliaia di chilometri 
šero, intorno al 3500 a.C., su terra e allevando il bestiame; i- 
una vasta zona della terra abi- Bnoravano la cosiddetta arte 
tata da una comunità di miseri 


Il mostra Ravana (bassorilievo del 


militare: l'unica arma che a- Tempio di Arigkor-Vat). 


Alessandro sSottomisero .. 


a 


_su traballanti carri di legno. 
"Strada facendo i loro dèi li i- 
struirono nell'arte militare 
_ (tanto che gli Ari diventarono 
dei provetti guerrieri) e svelaro- 
—-no-ad alcuni-eletti (che-poi si 


ti) i loro segreti. 


L'isola-giardino di Indra, lo Swarga. 
Da notare l'onnipresente albero 
simbolico»... 
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^tale)'e coi 
borigeni indiani; dopo un seco- _ 


"= élitámarono'sacerdoti-o veggen- 


Finalmente, questo grande e- 
sercito arrivó nella valle del- 
lIndo (oggi territorialmente 
appartenente al Pakistan orien- 

"ferocia attaccò gliva= 


lo di guerra aerea e terrestre 
conquistó tutto il territorio, e 
successivamente avanzó verso il 
Gange. 

L'impresa fu davvero sensa- 
zionale, specialmente se tenia- 
mo presente che allora non esi- 
stevano né mappe geografiche 
né mezzi di comunicazione-né 
strade.- Si pensi che-tremila«an- 
ni più tardi, Alessandro Ma- 
gno, alla testa di un poderoso 
ed equipaggiato esercito, faticò 
moltissimo per conquistare il 
territorio dell'Indo, „Per gli Ari 


«biamo. né-storia:né archeologia; 


» stata desunta-in massima: parte 


«.amalgamano: preistoria; "storia.e 


tutto fu facile; anzi, essi co. 
nobbero in anticipo la topogra. 
fia della regione d' occupazione, 


eati celesti (altri dèi 
che in quanto ad armamenti 
aerei non scherzavano). 


Le origini di 
questa civiltà 
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Della -civiltà ariana- non ab- -- 
gli Ari non lasciarono tracce, 
quasi non fossero mai esistiti. 
Alla fine di questa allucinante 
avventura furono abbandonati 

iloro dèi, e si combatterono 


breve carrellata ma in realtà è 
“dai loró libri sacri, i Veda che 


leggerida. ^ * 
Il termine Veda significa 
*scienza;-sapere» ,»ma"arche-a- 
pocalisse;—rivelazione, manife- 
stazione divina, come tale «in- 
fallibile ed esistente da sempre 
e per sempre». Questa scienza ed appreso 

non fu letta né ascoltata, ma fu ria. 
„Vista dai x genti. del A parte. 
3 imparare 


“dizioni è e Vater 
coltà paranormali: ^ wu altre! i 
Cronologicamente i Veda (la rante la rt 


letteratura vedica) si dividono se, glia 
in più strati: il più arcaico è pro. zia 
composto da inni e formule ri- ce. Se pe 
partiti in quattro settori: il sbagliava 
Rigveda (mitologia e lodi agli pene cor 
déi), il Samaveda (tratto dal tramutars 
- Rig adattato al canto), il © in pena c 
-Yajurveda (formule sacrificali) — -Il perc 
ontenente-:- ignoleri: 

la buona un ini 

..salute);.il secondo strato è rap- _ , letta, per 
presentato ..-dai.- Brahmana Eccola: i 
(tecniche sacrificali) a cui sono aveva de 
aggiunti i «libri della foresta» potente 
(Aranyaka) e le Upanisad (con- I per far. 
cezioni filosofiche desunte dal f na arm 
Rigveda); con queste ultime, i possede: 


ile; anzi, essi Co.) 
nticipo la topogra. — 
"ne d'occupazione, | 
mico («si Presenta 
vestito di lamine 
fallo») 


Veda giungono alla fine, detta 
vedanta. 

A capo di tutta questa seco- 
lare e voluminosa letteratura 
sta il Rigveda, il documento 
più antico del. mondo;-che con- 
sta di 1028 inni distribuiti in 


La lingua usata dai poeti a- 
riani fu il sanscrito arcaico (ve- 
dico) che presenta notevoli dif- 
ferenze morfologiche rispetto al 
sanserito moderno: un gran 
numero di forme casuali e ver- 
bali è scomparso da molto tem- 
po; moltissime parole vediche 
hanno perduto-o- alterato il şi- 
gnificato originario. Inoltre, a 
complicarè * ]a traduzione, sta 
»sl'esposizione-frammentaria éd 
ermetica, perché essa consenti- 
‘va. al poeta- d'immettere- in un 
solo inno moltissime imprese. 
Il Rigveda fu tramandato o- 
ralmente; non sappiamo quan- 
“do fu fata la prima Stesura 
itta" (probabilmente intorno 
all'800 a.C.), ma, per i veggen- 
7] -—ti* vedici; l'introduzione della 
‘scrittura non ebbe alcuna im. 
7;portanza- perché il “Rigveda ‘è, 


ariana non ab. 
né archeologia; 
ciarono tracce, 
‘o mai esistiti, 
sta allucinante 
»*abb: ‘nati 
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Eccola: il mostro, volante Tyast) 


ve purs 3 ' "ancorà oggi tramandato a voce 
lita; ma ti 86 appreso per intero a memo. 
èl passato, Aparte le difficoltà naturali 
Unghe me: d'imparare migliaia di inni, per 
€ loro fa- gli allievi se ne aggiungevano 
Veda (1 l altre: il rispetto rigoroso, du- 
divid ui l rante la recitazione, delle pau- 
ori i se, degli accenti,. della.corretta:. - 
pu "pronunzia e del tono della- vo- 
iua I ce. Se per distrazione l'allievo 
l E = sbagliava erano previste dure 
odi agli ] Pene corporali che potevano 
atto dal l tramutarsi, in caso di recidiva, 
ato), il i in pena capitale. 
srificali) 1 perché di questa crudele 
tenente | pignoleria ci sfugge, anche se 
buona . li ‘in un inno troviamo una favo- 
‘è rap- k $ letta -per- così -dire eziologica. 
mana i 
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PuSODO iue o eciso "d'uccidere il più 
ors Potente dio degli Ari, Indra; 
k 1 Per far questo non aveva alcu. 
pu Tà arma a disposizione, ma 


x Possedeva soltanto una formula 


dieci libri;:detti mandala o-cer-. 


»perplessità-che-ci^fara 


ll 


magica che, declamata; avreb-- 
be dovuto incenerire "l'àvversa- 
rio. Il mostro l'avrebbe avuta 


„Vinta se, durante la recitazione 


non avesse commesso. un errore 
di pronunzia. «Allora», dice il 
Poeta, «da formula si rivoltó 
contro il mostro e lo disinte- 
grò». 
Il Rigveda, l'abbiamo accen... 
mt » 


1775 Disegni dà piastrine Vallinde; da 
notare un sistema labirintico e le 
svastiche. 


nato; è composto di moltissimi 
inni saltellanti, frammentari, 
ripetitivi, ricchi di contraddi- 
zioni che rendono fastidiosa la 
lettura e alquanto accidentata 
«l'interpretazione; " E 


A metà Strada tra realtà e fantasia 


Superate, Peró, tali difficol- 
tà, si può intravedere un mon- 
do affascinante illuminato da 
tanti piccoli e grandi interroga- 
tivi che ci stimolano a cercare 
una risposta, e, se non la tro- 
viamo, resta una tonificante 
à idoridola-" 
re tra realtà e fantasia. Per ca- 
pire un po’ il fascino del miste- 
ro vedico, portiamo un esem- 
Pio. Gli Ari adoravano una be- 


vanda detta soma, che contem. 


poraneamente avevano deifi 
ta, tramutandola in una divi- 
nità maschile, dallo stesso no- 
me, a cui dedicarono ben 120 
lunghi inni di lode. Di primo 


acchito, non vediamo nulla di 


„Strano; le. yarie..e «Molteplici: 3:55 
"ahiDrosié" sono State, in molte 


antichissime civiltà, per cosi di- 
re imparentate con gli déi: net- 
tare, haoma, pituri, moli, ne- 
Dente, funghi sacri eccetera; 
droghe, insomma. che vennero 
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O New Delhi— Gli dei e gli 
` eroi della mitologia degli anti- 
chi popoli indiani venivano 
Spesso sulla terra dai cieli 
muovendosi su speciali «vy- 
mana» (carri volanti) che, 
trainati ora da animali ora da 
forze «magiche», possedeva- 
no eccezionali caratteristiche 
astronautiche oltre che aero- 
nautiche. 
Che cosa erano in realtà quei 
«vymana»? Uno studioso ita- 
liano ha cercato di offrire una 
risposta sul piano del raziona- 
le. E' il sociologo Roberto 
Pinotti che ha illustrato le sue 
teorie ed il risultato dei suoi 
studi al Congresso Internazio- 
nale di Astronautica che si é 
svolto questo mese a Bangalo- 
re, nell’ India del sud. 
Pinotti ha concluso che pro- 
babilmente gli indiani, nel lo- 
ro lontano passato, sono ve- 


nuti in contatto con una civil- 


tà superiore. Infatti dovevano 
essere visitatori extraterrestri 


quegli dei che si servivano de- - 


gli speciali «vymana» per re- 


carsi in India. E perchè, ha - 


detto lo studioso italiano ai 
delegati, non studiare nei det- 
tagli ciò che riferiscono gli 
antichi testi hindù prima di 
liquidare come miti tutte le 


Gli UNO 
trai inagici 
templi 
dell’India 
misteriosa 


descrizioni dei «vymana» ele 
antiche tradizioni? 

Tali studi — sostiene Pinotti 
— potrebbero rivelarsi di 
estremo interesse perchè l’ esi- 
stenza di ordigni volanti può 
essere spiegata al di là della 
Siitologia soltanto con la pre- 
senza di una dimenticata civil- 
tà superiore sulla terra. Gli dei 
€ pli eroi indiani combatteva- 
no nei cieli viaggiando a bor- 
do di veicoli che possedevano 
armi terribili: quei veicoli, 
stando alle descrizioni degli 
antichi testi — ricorda Pinotti 
— erano simili a moderne 
macchine volanti mosse da 
propulsori a reazione. I ?vy- 
mana” sono descritti in modo 
troppo dettagliato nelle loro 
caratteristiche tecniche da po- 
ter essere etichettati come mi- 
ti. Vi sono diversi testi antichi, 


richiamati dallo studioso, nei 
quali vengono citati 32 «segre- 
ti» sulle caratteristiche dei 
«vymana», ed alcuni di questi 
hanno un impressionante rife- 
rimento a moderne tecnologie 
della fotografia, del radar e 
dell’ energia solare. Uno di 


tali testi, il «vymanika sha- 


stra», parla di sette diverse 
specie di specchi e lenti instal- 
late a bordo di quei carri vo- 
lanti: per esempio il «mari- 
ka», usato per sparare su carri 
nemici, non sembra molto 
lontano dalla tecnologia di 
certe moderne armi a laser. 
Gli antichi testi offrono infor- 
mazioni anche sui mezzi di 


propulsione di quei . carri 
Aggiunge Pinotti. I design de- 
gli antichi carri volanti india- 
ni, come ce lo tramandano gli 
antichi testi, era molto sofisti- 
cato. Per esempio il «shakuna 
wymana» come viene descrit- 
to pótrebbe essere un incrocio 
fra un aeroplano ed un nostro 
missile e uma potrebbe so- 
migliare ad una navicella spa- 
ziale. Leggendo bene quei te- 
sti sembra quasi che l'autore 
abbia cercato di spiegare una 
tecnologia molto avanzata per 
quei tempi e non solo un mito. 

Elio Criscuoli 
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XXV - CLIPEOLOGIA: L'INDIA 


VEICOLI, ARMI - 
E FENOMENI PRODIGIOSI 


NEI POEMI INDIANI 


La letteratura indiana e le imitazioni posteriori — Le caotiche battaglie del 
« Mahabharata » — Elementi magici ed interventi soprannaturali — La ruota 
luminosa del carro celeste che fece « risonare il mondo » — Portentose de- 
scrizioni dei « vimanas » — Epiteti dei «carri» nei «Veda» — Il simbolo 
dei «tre timoni » e la funzione trascendente dei « carri » — Osservazioni sul 
«veicolo » del « Sutra del Diamante » — Dalla « materialità » al « senza for- 
ma » di « Coloro-Che-Mai-Ritornano » — Le potenti armi descritte nel « Mahā- 
bharata» e nel « Ramayana » — Gli strabilianti fatti insoliti che accompagna- 
rono la morte degli eroi. i 


a letteratura indiana è ricca di ri- 

ferimenti a carri, a veicoli, ad ar- 
mi celesti, a fenomeni prodigiosi e 
ad esseri strani, spesso mostruosi, pro- 
venienti da un altrove mai ben precisa- 
to. Racconti mitologici, poemi, testi 
dottrinali e tutto ciò che l'arte dei po- 
poli antichi vissuti nel territorio india- 
no ci tramandò furono oggetto di nu- 
merose imitazioni da parte delle civiltà 
che seguirono, soprattutto per l’origina- 
le creatività delle opere che si sta esa- 
minando. Non si può infatti negare che 
la novellistica di ogni tempo, nella 
quale spicca, come si è avuto già mo- 
do di osservare in precedenti capito- 
li, quella araba, e la cosiddetta « dot- 
trina del carro » degli Ebrei, tanto per 
fare degli esempi, non abbiano risen- 
tito del notevole contributo letterario 
della civiltà indiana. 
Fra i miti dell’India, quello del volo 
rappresenta un’anticipazione di note- 
vole interesse. Molte sono le divinità 
indù che possiedono una « cavalcatu- 
ra volante » e di esse si avrà modo di 
scrivere anche successivamente. 
Nel grandioso poema, intitolato: « Ma- 
habharata », sono frequentemente de- 
scritte battaglie tali che ricordano le 
paurose descrizioni delle antiche lot- 
te delle letterature egizia ed ebraica 
e che nello stesso tempo sembrano an- 
ticipare le condizioni che si dovreb- 
bero verificare nei periodi apocalittici 
finali. « Il figlio non conosceva... il pa- 
dre né il padre il figlio della sua carne 


né il fratello riconosceva il fratello né 
lo zio il nipote né il nipote lo zio 
né l’amico l’amico: come ossessi com- 
battevano... correvano coi carri contro 
una schiera di carri, e i gioghi si spez- 
zavano contro i gioghi... e gli assi dei 
carri con gli assi, le attaccature dei gio- 
ghi con le attaccature e i carri intri- 
cati coi carri non potevano più muo- 
versi... » (1). La descrizione continua 
e sono evidenziati gli animali e le armi 
impiegate nel'combattimento, ma la 
battaglia appare tipicamente terrestre 
e condotta con sistemi antichi. Non vi 
è dunque, almeno in questa citazione, 
nulla di eccezionale. Anche in altri 
passi del grandioso poema i « carri » 
sono tipicamente terrestri: « ... ebbe 
inizio una turbinosa battaglia da far 


drizzare i capelli... nella quale carri 
ed elefanti si mescolavano tra loro... 
Cauri diresse il... suo grande cocchio 


su cui sventolavano molti festoni e i 
suoi cavalli avevano il colore della 
gru, e la cui insegna dello scimmio le- 


vava un grande, pauroso fragore, col: 


cocchio che emetteva il rumore di una 
nuvola e splendeva come il sole » (2). 
Il « Mahābhārata », però come tutti 
gli antichi poemi, non è privo di « ele- 
menti magici », d'« interventi sopran- 
naturali », di fenomeni straotdinari, 
quelli che oggi si potrebbero definire 


-elementi « miracolistici ». Sono queste 


le caratteristiche che hanno fatto par- 
lare a lungo dei favolosi « vimanas » 
e di straordinarie « armi celesti ». La 


di Solas Boncompagni 


Mi- 


Rantambhor. 
niatura della fine del XVI secolo. Si no- 
tino le postazioni dei cannoni nella par- 


Scena dell'assedio di 


te superiore >dell'illustrazione. (Victoria 


and Albert Museum, Londra). 


storia di Cakuntalá accenna ad un’ 
« esortazione dei Celesti », rivelata da 
un « messaggero divino» e ad una 
«ruota del carro luminosa, celeste, 
invitta, che fece risonare il mondo », 
con cui il magnanimo principe eredi- 
tario Bharata «vinse i signori della 
terra, li tenne in suo potere, compì il 
dovere dei buoni e raggiunse una glo- 
ria insuperabile » (3). In altra parte 
del poema, l'incantesimo pare circon- 
dare il personaggio di Kuntide Bî- 
bhatsu, che « illumina tutte le plaghe 
del cielo, facendo sorgere un carro di- 
vino », mentre lui appare « tutto ar- 
mato, quasi una nuvola risplendente 
di lampi » (4). Ad un più attento esa- 


GdM 104 — 19 


di comunione », un veicolo che per- 
mette di « raggiungere la dimora dei 
padri » o di « coloro che furono ». Di 
esso (il « ratha »), i «tre sedili » o i 
« tre timoni » o le « tre ruote » inten- 
dono simbolicamente ricordare che 
«era capace di condurre l'uomo o il 
dio nei tre regni della cosmogonia 
vedica » (7). Sembra che tutto, secon- 
do il « Veda » sia stato ideato e scrit- 
to in funzione di una finalità umana, 
confermata dalle dottrine orientali: 1 
uomo deve sottrarsi alla vita, che è 
conflitto, per raggiungere la luce del 
cielo (« svar »), la sola capace di assi- 
curargli la « c®nquista dei regni ce- 
lesti » (8); quella luce che è preroga- 
tiva di tutti gli dei vedici e che di- 


venta « veicolo del trascendente » an- 
che per i mortali, quando essi lo de- 
siderino. Si legge. infatti, nel « Sutra 
del Diamante »: « O Signore, un figlio 
o figlia di buona famiglia, che abbia- 
no deciso di entrare nel veicolo del 
Bodhisattva (da " bodhi " — illumi- 
nazione e " sattva " — essere o essen- 
za), come dovranno comportarsi, come 
progredire, come controllare i^ loro 
pensieri? » (9). E gli scelti, per en- 
trare nel predetto veicolo, dovrebbero 
pensare così: « Tutti gli esseri io deb- 
bo guidare verso il Nirvana, nel Regno 
del Nirvana che nulla si lascia alle 
spalle... » (10). Si determina in que- 
sto modo un « ordine ascendente » o 
« gerarchia di entità universali » con 


Battaglia fra Rama ed uno dei demoni 
Rakshasa. Miniatura tratta dal « Ramaya- 
na» di Valmiki. Il piccolo Rama dinanzi 
al terribile demone antropofago richiama 
alla mente David contro Golia. (Freer 
Gallery of Art, Washington). 


un diverso grado di maturazione e 
tutte più o meno egualmente protese 
verso il Nirvana. Nell'ascendere si ha 
una progressiva liberazione dalla ma- 
terialità fino a raggiungere lo stato 
del « senza forma », peculiarità, que- 
sta, di « Coloro-Che-Mai-Ritornano » 
e delle « Classi più elevate di dei» 
(11). Naturalmente « Coloro-Che-Mai- 
Ritornano » sono le entità ormai defi- 
nitivamente libere da pastoie della 
materia e pertanto da ciò che gli orien- 
tali definiscono con l’espressione « ci- 
clo delle esistenze », poiché quelle en- 
tità che non hanno lasciato ancora 
« l’imperfezione » sarebbero soggette 
a ripetuti brevi « soggiorni in cielo » 
in attesa delle loro necessarie reincar- 
nazioni (12). 

Sempre nel « Mahābhārata » sono de- 
scritte « armi portentose, soprannatu- 
rali», capaci di «bruciare tutti i 
guerrieri », come quelle di Agni, di Va- 
runa, di Soma, di Vishnu, di Indra, 
del magnanimo Drona e di Brahma, 
« per ottenere e adoperare le quali oc- 
corrono speciali scienze magiche » 
(13). Ma gli effetti più disastrosi, pro- 
curati da queste armi, si deducono 
leggendo le imprese narrate dal poeta 
Valmiki nel secondo poema epico in- 
diano, il « Ramayana ». In esso, Rà- 
ma, eroe di gesta leggendarie e guerrie- 
ro ideale, alleato con un popolo di 
scimmie contro uno di demoni, co- 
nosce le armi magiche degli dei, 
« giacché una delle più attendibili fra 
le interpretazioni della saga ramaica 
è quella che ravvisa in essa il rivesti- 
mento epico di un mito atmosferico- 
agricolo, discoprendo in Rama il dio 
Indra » (14). Di tali armi è detto per- 
fino che « distruggevano città, produ- 
cendo una luce chiara «di centomila 
soli. Dopo l'esplosione si levava un 
forte vento e il fuoco " invisibile " del- 
la terribile arma bruciava elefanti, sol- 
dtti, carri e cavalli. Questo fuoco fa- 
ceva cadere unghie e capelli degli uo- 
mini, rendeva bianche le piume degli 
uccelli... » (15). 

Il * Mahābhārata " è anche ricco di 
descrizioni di fenomeni insoliti, pre- 
sentati perlopiù con un tocco di magia 
e attribuiti ancora agli abitatori del 
cielo, gli dei. Citare qualche passo è 
indispensabile. « Allora nel cielo si 
udì un grande grido che emisero gli 
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Anno 64 - N, 49 - L 60 Settimanale del CORRIERE DELLA SERA 9 dicembre 1962 


` Furono già tra noi? 


Esseri di altri mondi scesero anticamente con astronavi sulla Terra? Questa 
base di ritrovamenti archeologici, da un noto serit- 
lle pagg. 28-29-30. (Disegno di Walter Molino) 
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LA "SICILIA" 
T NOVEMBRE 1988 


Gli extraterrestri? Prepariamoci ad incontrarli 


NUOVA DELHI — Gli 
dei egli eroi della mitologia 
degli antichi popoli indiani 
venivano spesso sulla Terra 
dai cieli e du altri spazi, e si 
muovevano su speciali «vy- 
mana» (carri volanti) che, 
trainati ora da animali ora da 
forze «magiche», possedevano 
eccezionali caratteristiche 
astronautiche oltre che acro- 
nautiche. Ancora oggi nelle 
credenze religiose dei popoli 
indiani sono presenti quegli 
dei ed eroi mitologici e nel 
raffigurazioni popolari ricor- 
rono speciali carri volanti che 
si muovono tra fiamme c 
fragori. 

he cosa erano in realtà 
quei «vymana»? Questa do- 
manda sc la sono postu molti 
ma finora soltanto uno stu- 
dino italiano ha € di 
offrire una risposta sul piano 
del razionale. È il pra 
Roberto Pinutti che ha illu- 
strato lg sue tcoric ed il 
risultato, dei suoi studi al 


congresso internazionale di 
astronautica che si è svolto a 
Bangalore, nell'India del Sud, 
sede delle principali industrie 
aerospaziali indiane. Pinotti ha 
sostenuto che probabilmente 
gli indiani, nel loro lontano 
passato, sono venuti in con- 
Tatto con una civiltà su re 
€ visitatori extraterrestri che si 
servivano di quegli speciali 
«vymana» probabilmente si 
recavano spesso in India. Per- 
ché, ha detto lo studioso 
italiano, non studiare nei det- 
tagli ciò che riferiscono gli 
antichi testi indù prima di 
liquidare come miti niue le 
descrizioni dei «vymana» c le 
tradizioni che ci vengono tra- 
mandatc? x 
Tali studi, secondo Pinotti, 
‘ebbero rivelarsi di estremo 
interesse perché l'esistenza di 
ordigni volanti essere 


spiegata al di là della mitologia 
soltanto con la presenza di une 
dimenticata civiltà superiore 
sulle Terra. 


Gli dei e gli eroi indiani 
combattevano nci cieli viag- 
giando a bordo di veicoli che 
possedevano armi terribili: 
quei veicoli, stando alle de- 
scrizioni degli antichi testi — 
ricorda Pinotti — erano simili 
& moderne macchine volanti 
mosse da propulsori a rcazio- 
ne. I «vymana» sono descritti 
in modo troppo dettagliato 
nelle loro caratteristiche tec- 
niche da poter essere ctichet- 
tati come miti. Vi sono diversi 
testi antichi, richiamati dallo 
studioso, nei quali vengono 


citati 32 esegreti» sulle carat- ' 


teristiche dei «vymana», ed 
alcuni di questi hanno un 
impressionante riferimento a 
moderne tecnologie della fo- 
tografia, del radar c dell'ener- 
gia solare. Uno di tali testi, il 
«vymanika shastra», parla di 
oggetti volanti farti con metalli 

«assorbono il calore», 


“chiamati ora «somaka», ora 


«soundalika», ora «mourt- 
wika». Vi si parla anche di 
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sette diverse specie di specchi 
e lenti installate a bordo di 
uei carri volanti: per esempio 
«pinjula» offre una specie di 
schermo visivo che protegge il 
pilota da «raggi dannosi», 
mentre il «marika», usato per 
Sparare su carri nemici, non 
sembra molto lontano dalla 
tecnologia di certe moderne 
armi a laser. 

Gli antichi testi offrono 
informazioni anche sui mezzi 
di propulsione di quei carri, 
aggiunge Pinotti. Nel «wy- 
manika shastra» si parla di 


un grande aerco (o astronave) 
mosso da energia ricavata dalla 
luce solare. Îl design degli 
antichi carri volanti indiani, 
come ce lo tramandano gli 
antichi testi, era molto sofisti- 
cato. Per esempio il «shakuna 

», come’ viene de- 
Scritto, potrebbe essere un 
incrocio fra un aeroplano ed 
un missile dei nostri tempi c 


^ anaksastramandala» 


quindi potrebbe somigliare ad 
una navicella spaziale. Leg- 
gendo bene quei testi sembra 
quasi che l'autore abbia oer- 
cato di spiegare una tecnologia 
molto avanzata per quei tempi. 
Secondo lo studioso italiano 
un carro che, dicono i testi 
sacri, vola fino al «suryaman- 
dal» (sistema solare) ed al 
(sistema 
stellare) non può essere liqui- 
dato come un mito prima che i 
testi stessi vengano esaminati 
con rigore scientifico. 

I delegati del con 
astronautico internazionale 
hanno ascoltato dallo studioso 
italiano anche che Reagan e 
Gorbaciov sono fra i milioni di 
persone al mondo che credono 
Se un «incontro ravvicinato 

terzo tipo» sia una possi- 
Mii 1 da pani ave 
anche parlato fra loro di 
ipotetiche «invasioni» e di 
unità di fronte a tali eventi. 


Elio Criscuoll 
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Questi giganteschi disegni peruviani visibili solo 
dall'alto fanno pensare ad un campo d'atterraggio 


India. Relazione di un italiano 
al congresso di astronautica 
Alle origini 
una civiltà 
extraterreste? 


di Elio Criscuoli 


NEW DELHI. Gli dei e gli eroi della mi- 
tologia degli antichi popoli indiani ve- 
nivano spesso sulla terra dai cieli e da 
altri spazi, e si muovevano su speciali 
«vymana» (carri volanti) che, trainati 
ora da animali ora da forze «magiche», 
possedevano eccezionali caratteristi- 
che astronautiche oltre che aeronauti- 
che. Ancora oggi nelle credenze reli- 
giose dei popoli indiani sono presenti 
uegl' dei ed eroi mitologici e nelle raf- 
Aea popolari ricorrono speciali 
carri volanti che si muovono tra fiam- 
me e fragori. Che cosa erano in realtà 
quei «vymana»? Questa domanda se la 
sono posta in molti, ma finora soltanto 
uno studioso italiano ha cercato di of- 
frire una risposta sul piano del razio- 
nale. E il sociologo Roberto Pinotti che 
ha illustrato le sue teorie ed il risultato 
dei suoi studi al congresso internazio- 
nale di astronautica che si è svolto 
"questo mese a Bangalore, nell’ India 
lel sud, sede delle principali industrie 
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aerospaziali indiane. Pinotti ha con 
cluso che probabilmente gli indiami 
nel loro lontano passato, sono venuti 
in contatto con una civilta superiore 
perché visitatori extraterrestri che si 
servivano di quegli speciali «vymana» 
probabilmente si recavano spesso in 
India. E perché, ha chiesto lo studioso 
italiano ai delegati, non studiare ne! 
dettagli ciò che riferiscono gli antichi 
testi hindù prima di liquidare come 
miti tutte le descrizioni dei «vvniana» 
e le tradizioni che ci vengono traman 
date? 

Tali studi - sostiene Pinotti - porreb 
bero rivelarsi di estremo interesse 
perché l' esistenza di ordigni volanti 
puo essere spiegata al di là della mito 
logia soltanto con la presenza di una 
dimenticata civiltà superiore sulla 
Terra. 

Gli dei e gli eroi indiani combatte. 
vano nei cieli viaggiando a bordo di 
veicoli che possedevano armi terribili 
quei veicoli, stando alle descrizioni de 
gli antichi testi — ricorda Pinotti 


rane simili à moderne m 
lanti mosse da propulsori azione | 
«vymana» sono deserttti in modo trop 
po dettagliato nelle loro caratteristi 
che tecniche da poter essere etichetta 
ti come miti. Vi sono diversi test! anti 
chi, richiamati dallo studioso, nei qua 
li vengono citati 32 «segreti» sulle ca 
rattevistiche dei «vymana», ed alcuni 
di questi hanno un impressionante ri 
ferimento a moderne tecnologie della 
fotografia, del radar e dell'energia so 
lare. Uno di tali testi, il «Vymanika 
shastra», parla di oggetti volanti fatti 
con metalli che «assorbono il calore» 
chiamati ora «somaka». ora «soundali 
ka», ora «mourtwika». Vi si parla an 
che di sette diverse specie di specchi e 
lenti installate a bordo di quei carri vo 
lanti per esempio il «pinjula» offre 
una specie di schermo visivo che pro 
tegge il pilota da «raggi dannosi», men 
tre il «marika», usato per sparare su 
carrì nemici, non sembra molte lonta 
no dalla tecnologia di certe moderne 
armi a laser. 


cchine vo 


Gli antichi testi offrono informa- 
zioni anche sui mèzzi di propulsione di 
quei carri, aggiunge Pinotti. Per esem- 
po nel «Wymanika shastra» sì parla 
li «tripura vymana» (carro triplo) che 
iltro non era se non un grande aereo 
tronave) mosso da energia ricava- 
alla luce solare. Il design degli anti- 
arri volanti indiani, come ce lo 
tramandano gli antichi testi, era molto 
sofisticato. Per esempio il «shakuna 
wymana» come viene descritto potreb-_ 
be essere un incrocio fra un aeroplano 
ed un missile det nostri tempi e quindi 
potrebbe somigliare ad una navicella 
spaziale. Leggendo bene quei testi 
sembra quasi che l'autore abbia cerca- 
to di spiegare una tecnologia molto 
avanzata per quei tempi. Secondo lo 
studioso italiano un carro che, dicono 
i testi sacri, vola fino al «suryaman- 
dale (sistema solare) ec «naksatra- 
mandala» (sistema stellare) non può 
essere liquidato come un mito prima 
che i testi stessi vengano esaminati 
con rigore scientifico. (Ansa). 


| Troppo precise le descrizioni dal passato che parlavano delle misteriose macchine volanti ] 


NEW DELHI — Gli dei e gli 
eroi della mitologia degli antichi 
popoli indiani venivano spesso sulla 
terra dui cieli e da altri spazi, e si 
muovevano su speciali «Vymana» 
(carri volanti) che, trainati ora da 
animali ora da forze «magichen, 
possedevano eccezionali caratteri- 
stiche astronautiche oltre che ae- 
ronautiche. Ancora oggi nelle cre- 
denze religiose dei popoli indiani 
sono presenti quegli dei ed eroi 
mitologici e nelle raffigurazioni 
popolari ricorrono speciali carri 
volanti che si muovono tra fiamme e 
fragori. 

Che cosa erano in realtà quei 
«Vymana»? Questa domanda se la 
sono posta molti ma finora soltanto 
uno studioso italiano ha cercato di 
offrire una risposta sul piano del 
razionale. E' il sociologo Roberto 
Pinotti che ha illustrato le sue teorie 
ed il risultato dei suoi studi al 
congresso internazionale di astro- 
nautica che si è svolto a Bangalore, 
nell'India del sud, sede delle prin- 
cipali industrie aerospaziali indiane. 

Pinotti ha concluso che probabil- 
mente gli indiani, nel loro lontano 
passato, sono venuti in contatto con 
una civiltà superiore perchè visita- 
tori extraterrestri che si servivano di 
quegli speciali «Vymana» proba- 
bilmente si recavano spesso in India 
e perché, ha detto lo studioso italiano 
ai delegati, non studiare nei dettagli 
ciò che riferiscono gli antichi testi 
hindi prima di liquidare come miti 
tutte le descrizioni dei «Vymana» e 
le tradizioni che ci vengono tra- 
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ESPRESSO SERA 


verse specie di specchi e lenti installate a 


mandante? 

Tali studi — sostiene Pinotti — 
potrebbero rivelarsi di estremo in- 
teresse perchè l’esistenza di ordigni 
volanti può essere spiegata al di là 
della mitologia soltanto con 
presenza di una dimenticata civiltà 
superiore sulla terra. 

Gli dei e gli eroi indiani combat- 
1evano nei cieli viaggiando a bordo 
di veicoli che possedevano armi 
terribili; quei veicoli ` stando alle 
descrizioni degli antichi testi — 
ricorda Pinotti — erano simili a 
moderne macchine volanti mosse da 


come miti. 


ed alcuni 


propulsori a reazione. I «Vymana» 
sono descritti in modo troppo det- 
tagliate nelle loro caratteristiche 
tecniche da poter essere etichettati 
Vi sono diversi testi 
antichi, richiamati dallo studioso, 
nei quali vengono citati 32 «segreti» 
sulle ‘caratteristiche dei «Vymana» 
questi 
impressionante riferimento a mo- 
derne tecnologie della fotografia, del 
radar e dell'energia solare. 
tali testi, il «Wymanika Shastra», 
parla di oggetti volanti fatti con 
metalli che «assorbono il calore» 


Gli extraterrestri erano di casa in India 


Uno di questi antichissimi testi parla di oggetti volanti fatti con metalli che «assorbono il calore» e di di- 
bordo dei veicoli e di un raggio simile alle moderne armi a laser 


hanno un 


Uno di 


chiamati 
«Soundalika», ora «Mourtwika». 
Vi si parla anche di sette diverse 
specie di specchi e lenti installate a 
bordo di quei carri volanti: per 
esempio il «Pinjula» offre una specie 
di schermo visivo che protigge il 
pilota da «raggi dannosi», mentre il 
«Marika», usato per sparare su carri 
nemici, non sembra molto Jontano 
dalla tecnologia di certe moderne 
anni a laser. j 

Gli antichi testi offrono infor- 
mazioni anche sui mezzi di propul- 
sione di quei carri, aggiunge Pinotti. 


ora «Somaka», ora 


Revocato 
lo sciopero 
all'aeroporto 


Lo sciopero dei dipendenti dell'ASAC, 
previsto per ieri pomeriggio, è stato 
improvvisamente revocato dalle organiz- 
zazioni sindacali di categoria CGIL, CISL 
e UIL, per l'intervento del prefetto che si è 
fatto garante di un tentativo di mediazione 
tra le parti interessate alla vertenza. 

Lo sciopero, lo ricordiamo era stato 

- indetto a causa della mancata volontà da 
parte della direzione aziendale di assumere 
con regolare contratta 12 lavoratori stagio- 
nali. Ieri por ‘ggio si è riunito il consiglio 
d’amministra Ae dell'ente 


LONDRA — Un ragaz- 
zino inglese di 13 anni è 
stato condannato oggi al- 
l'ergastolo da una Corte 
britannica per aver rapito e 
assassinato per fini sessuali 
una bambina di due anni e 
mezzo. 

Ciaran Collins, figlio di 
una impiegata della dogana 
della contea dell'Essex, è 
stato condannato ad una 
pena detentiva «finché 
piaccia alla regina» — la 
formula inglese per indicare 
l'ergastolo — dal tribunale 
di Chelmsford. Il 22 feb- 
braio scorso — a } 12 


Ergastolo per il tredi: 


enne — aveva rapito la sui 
vittima, la piccola Sharon: 
Joseph, al termine delli 
festa di compleanno delli 
sua sorellina maggiore in ur 
quartiere dell'estrema pe- 
riferia nordorientale di 
Londra. L'aveva rtata 
sulla massicciata di una 
ferrovia in atbandono dove 
l'aveva soffocata, subito 
dopo aveva abusató ses- 
sualmente del cadaverino. 
«La giuria è convinta che 
lei sapesse che quello che 
stava facendo era sbagliato», 
ha deno al ragazzo, al 
momento della sentenza il 


